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I SERVIZI OFFERTI 
I principi, i criteri e le modalità di erogazione dei servizi sono realizzati in ottemperanza alla normativa vigente, in 
particolare: 
• DGR 1904/2011 “Direttiva in materia di affidamento familiare, accoglienza in comunità e sostegno alle responsabilità 
familiari” 
• DGR 1106/2014 Modifiche e integrazioni alla DGR 19 dicembre 2011, n 1904 “Direttiva in materia di affidamento 
familiare, accoglienza in comunità e sostegno alle responsabilità familiari” 
• DGR 1102/2014 “linee di indirizzo per la realizzazione degli interventi integrati nell’area delle prestazioni socio-
sanitarie rivolte ai minorenni allontanati o a rischio di allontanamento” 
 
Due Comunità educative residenziali  
La Comunità educativa residenziale, secondo le indicazioni della Regione Emilia Romagna (DGR 1904/2011), è una 
struttura socio-assistenziale destinata a bambini e ragazzi per i quali la famiglia non è in grado di assicurare (anche 
temporaneamente) le cure necessarie. 
La Comunità educativa quindi assolve a compiti temporaneamente sostitutivi o integrativi della famiglia avendo come 
obiettivi specifici l’educazione e l’acquisizione di autonomia ed indipendenza nonché, ove possibile, il reinserimento 
nella famiglia di origine.  
Le comunità possono ospitare, ciascuna in deroga, anche minori stranieri non accompagnati. Attualmente è attivo, 
all’interno delle Comunità, un progetto di accoglienza di MSNA denominato “Karibù” per il Comune di Rimini. 
 
Gruppi Appartamento 
Si tratta di strutture dove, secondo le indicazioni della Regione Emilia-Romagna (DGR 1904/2011), gli ospiti 
sperimentano una responsabilità diretta nella convivenza e nei percorsi di crescita, con un sostegno mirato da parte 
degli educatori. Accoglie giovani per i quali l’esperienza della assunzione di responsabilità individuale e di gruppo si 
pone come strumento centrale per la maturazione personale, il superamento degli eventuali disagi residui di tipo 
relazionale e per l’acquisizione di una piena autonomia, anche attraverso il supporto offerto dalle prestazioni dei 
servizi territoriali, dagli educatori di riferimento e dal quotidiano misurarsi nella vita della comunità. 
 
Una Comunità educativa semiresidenziale  
La Comunità socio-educativa semiresidenziale, secondo le indicazioni della Regione Emilia Romagna (DGR 1904/2011), 
è una struttura socio-assistenziale che risponde ai problemi socio-educativi di bambini e ragazzi in situazione di 
disagio, senza ricorrere ad un allontanamento, ma promuovendo le risorse presenti nel nucleo familiare e la 
riappropriazione delle funzioni educative genitoriali, attivando l’ambiente di vita e il territorio di appartenenza. E’ 
aperta tutto l’anno. Assicura un orario di apertura di non meno di cinque ore giornaliere per almeno cinque giorni alla 
settimana, modulabile sulla base delle esigenze dei bambini o ragazzi, del periodo scolastico o formativo. Prevede 
altresì, di accogliere un bambino o un ragazzo per eventuali situazioni eccezionali di bisogno per massimo 7 giorni. 
 
Le prestazioni ed i servizi di supporto garantiti nelle strutture residenziali 
Nelle diverse strutture vengono forniti le seguenti prestazioni e servizi:  
 
Servizi Alberghieri 
• garanzia del posto letto, pulizia dei locali; 
• lavanderia; 
• preparazione e somministrazione di 5 pasti quotidiani; 
• fornitura dei materiali e prodotti occorrenti per le attività sopraindicate; 
 
Somministrazione dei Pasti 
La Fondazione garantisce la somministrazione quotidiana nel rispetto delle indicazioni fornite dalla nutrizionista. Viene 
assicurata, in relazione alle eventuali specifiche esigenze dietetiche degli ospiti, temporanee o permanenti, anche su 
prescrizione medica, la somministrazione di pasti personalizzati, compresi alimenti speciali in caso di intolleranze 
alimentari. Il Servizio Inviante riconosce le comprovate maggiori spese sostenute che saranno valutate sulla base del 
progetto personalizzato. 
Il Gestore si impegna a garantire il rispetto delle convinzioni religiose e culturali, secondo quanto risulta dal progetto 
individuale. 
La preparazione è a carico della comunità e la preparazione avviene all’interno della Struttura. La Struttura provvede 
alle operazioni necessarie alla consumazione del pasto da parte degli ospiti. 
 



Cura e Igiene personale - biancheria e vestiario - materiale scolastico 
La struttura fornisce agli ospiti: 
- biancheria e vestiario, garantendo adeguati cambi, in base alle esigenze e nel rispetto delle comuni regole igieniche; 
in mancanza di partecipazione economica della famiglia, tale fornitura è a carico della cooperativa, che vi provvede 
attivando le risorse ritenute opportune; 
- accessori e prodotti necessari per la cura e l’igiene personale dei minori in relazione all’età e al sesso; 
- libri e materiale scolastico. L’eventuale contributo della famiglia alle necessità del minore saranno concordate tra la 
Famiglie e il Servizio inviante; 
- una piccola somma settimanale, a titolo di “paghetta”, qualora non provvedano i genitori o altri familiari, tenendo 
conto dell’età del minore, da amministrare autonomamente secondo criteri da riferire comunque all’educatore. 
 
Trasporto 
Al fine di permettere la partecipazione degli utenti alla vita scolastica e sociale del territorio e la frequentazione di altri 
comuni ambienti di vita (scuole, centri ricreativi, sportivi, ecc.) o per altre esigenze del minore (es. fruizione servizi 
sanitari), la Struttura garantisce il servizio di trasporto attraverso l’utilizzo di mezzi pubblici o privati a seconda delle 
necessità e del progetto individuale. E previsto un importo aggiuntivo alla retta a seconda della fascia km. 
 
 
Sorveglianza e cura dei minori 
• sorveglianza sui minori 24 ore su 24; 
• assistenza ai minori in caso di ricovero ospedaliero, con modalità da concordarsi tra servizio e struttura, 
anche con l’eventuale coinvolgimento di genitori o altri parenti. La retta in tal caso potrà subire 
variazioni in aumento in relazione alla necessità di assistenza del minore; 
• cura delle operazioni per l’igiene personale quotidiana; 
• cura delle operazioni periodiche di pulizia della persona; 
• aiuto per l’assunzione dei pasti ed in tutte le attività relative alle autonomie personali tenendo 
conto dell’età del minore o di particolari condizioni di disabilità; 
• aiuto nell’assunzione di medicinali secondo le prescrizioni mediche; 
• medicazione di piccole ferite che non richiedono l’intervento medico; 
• attivazione di tutti i presidi, servizi o figure sanitarie necessarie per tutelare la salute del minore, 
nell’ambito dei servizi forniti dal Servizio Sanitario Nazionale; 
• attribuire al minore una piccola somma settimanale, a titolo di “budget” tenendo conto dell’età 
del minore, da amministrare autonomamente secondo criteri da riferire comunque all’educatore 
di riferimento. 
 
Attività educative, ricreative e di socializzazione 
• sostegno educativo all’inserimento scolastico, lavorativo e sociale; 
• aiuto nello svolgimento dei compiti scolastici; 
• garantire la frequenza a strutture socio-educative e/o scuole; 
• utilizzo dei servizi pubblici e privati presenti nel territorio (servizi scolastici, del tempo libero, socio-sanitari e di ogni 
altra risorsa utile presente nel territorio) atti a favorire i rapporti degli ospiti con il contesto sociale attraverso: 
adempimenti necessari a garantire la pratica religiosa, nel rispetto della credenza professata, purché ciò non contrasti 
con le norme vigenti e con la tutela del minore; organizzazione ed assistenza del tempo libero, compresi i periodi di 
vacanza;  ogni altra attività strumentale al progetto personalizzato. 
 
Attività di supporto volte a rimuovere gli elementi di disagio e disturbo e a superare l'inserimento in struttura 
• attività di supporto e collaborazione con tutti i servizi istituzionali al fine di favorire il rientro del minore nella 
famiglia d'origine; 
• sostegno e accompagnamento del minore nell’eventuale passaggio dall’accoglienza in struttura all’affido familiare/ 
adozione; 
• accompagnamento del minore nel percorso di autonomia conseguente al raggiungimento della maggiore età; 
• osservazione e rispetto delle funzioni attribuite dalla normativa vigente al soggetto esercente la potestà 
genitoriale, alle strutture e ai servizi sociali; 
• attività di approfondimento delle cause del disagio e del disturbo; 
• attività di sostegno psicoterapeutico individuale o di gruppo; 
• attività di osservazione e monitoraggio psicologico/psichiatrico; 
 
 



Farmaci – cure mediche 
La comunità si impegna a fornirsi del materiale e dei farmaci necessari per le cure ordinarie degli ospiti e a sostenere i 
costi di eventuali ticket sanitari. É tenuto altresì all’acquisto, eventualmente coinvolgendo la famiglia del minore, dei 
farmaci prescritti dal medico di base per cure ordinarie di comune ricorrenza (es. influenza, ecc.). 
Nei casi in cui il minore debba essere sottoposto a cure mediche straordinarie e onerose non previste dal Servizio 
Sanitario Nazionale comprese eventuali protesi, gli oneri economici non sono a carico della Comunità e saranno 
definiti caso per caso. 
 
Servizio di pulizia e lavanderia 
• La comunità provvede alle operazioni di pulizia della struttura compreso l’acquisti delle attrezzature 
ed i prodotti necessari per le pulizie e per le forniture relative ai servizi igienici. 
• La Comunità provvede le necessarie prestazioni di lavanderia garantendo i necessari ricambi nel rispetto delle 
ordinarie norme di igiene. 
 
Dal calcolo della retta giornaliera sono esclusi: 
• spese sanitarie quali farmaci e visite specialistiche, escluse quelle sopra citate 
• i casi in cui il minore debba essere sottoposto a cure mediche straordinarie e onerose non previste dal Servizio 
Sanitario Nazionale comprese eventuali protesi; 
• incrementi della retta qualora il progetto educativo contempli, per la gravità del caso, una implicazione di personale 
preposto superiore allo standard previsto dalla Direttiva 1106/2014; 
• gestione di incontri protetti/vigilati tra il minore e i genitori con relativa osservazione e stesura di relazione in 
un’ottica riparativa della relazione genitoriale compromessa;; 
• la presenza di un ulteriore educatore in caso di emergenza o nella fase d’inserimento su espressa richiesta dei servizi 
invianti. 
•I Trasporti da e per la residenza dei minori e da e per le scuole fuori Distretto; da e per i presidi socio-sanitari-tutelari 
dei minori non residenti nel territorio della Provincia di  Rimini. 
• e tutto quanto non indicato alla voce “la retta comprende”. 
 
Le prestazioni ed i servizi di supporto garantiti nelle strutture semiresidenziali-diurne 
Nelle diverse strutture vengono forniti le seguenti prestazioni e servizi:  
 
Assistenza alberghiera comprensiva di: 

 Vitto (3 pasti a seconda della frequenza del minore al servizio, forniti dal una ditta esterna autorizzata). 
 Pulizia giornaliera e riordino delle stanze e degli spazi comuni 
 Pulizie generali giornaliere e periodiche (curate da una ditta esterna) 
 Servizio di lavanderia per tutti gli indumenti sia personali che comunitari 
 Servizio di guardaroba con acquisto di indumenti sia personali . 
 Alloggio per le comunità per minori per massimo 7 giorni per eventuali situazioni di emergenza con la 

presenza di un educatore 24 ore su 24. 
 

Assistenza tutelare diurna, comprensiva di: 
● Aiuto nella attività quotidiane, nell’igiene della persona, nell’alimentazione, nella eventuale assistenza all’auto-

somministrazione di farmaci, nell’accompagnamento a presidi sanitari, sociali, scolastici, ricreativi, sportivi. La 
sorveglianza è garantita per tutto il periodo di apertura dei servizi. 
 

Assistenza sanitaria tramite l’utilizzo: 
● Della medicina di base, infermieristica, farmaceutica, specialistica, ospedaliera, psicologica e psichiatrica, 

riabilitativa erogata dai servizi territoriali pubblici e da servizi privati accreditati con il SSR. Le prestazioni 
sanitarie comprese nella retta sono quelle fornite da SSN, mentre le rimanenti prestazioni, se soggette a 
compartecipazione o a pagamento completo, sono a carico, previo accordo, dell’Ente che ha disposto 
l’inserimento ovvero della famiglia. 

● Della presenza programmata, secondo le intese raggiunte con l’Ausl di infermiere e di un terapista della 
riabilitazione (quest’ultima solo per il Centro Diurno per disabili).   

Vengono altresì utilizzate dalla Fondazione convenzioni con Enti ed Associazioni che forniscono assistenza 
sanitaria gratuita o a costi ridotti. 

 
 
 



Assistenza sociale : 
● Espletamento pratiche burocratiche. 
● Collaborazione nel sostegno alle famiglie di provenienza dei minore in accordo con i Servizi competenti del 

territorio. 
● Un Incontro vigilato al mese in ambiente protetto, esterno alla struttura, su richiesta dei Servizi invianti, 

purchè all’interno del territorio comunale. 
● Fornire il necessario supporto per l’espletamento delle pratiche burocratiche necessarie. 

 
Trasporti effettuati con mezzi di proprietà della Fondazione oppure con mezzi pubblici, dal domicilio alla struttura e 
viceversa; si garantisce servizio con mezzi di proprietà ai fini della frequenza di attività esterne alla struttura (scuole, 
luoghi aggregativi e ludico – ricreativi, sportivi ecc) nonché per l’ esigenza di effettuare visite, controlli e prestazioni 
diagnostiche presso presidi/strutture sanitarie. E’ previsto un importo aggiuntivo alla retta a seconda della fascia km. 
 
LE RETTE GIORNALIERE DEI SERVIZI EDUCATIVI 
A fronte delle prestazioni e dei servizi forniti le rette giornaliere di base sono attualmente così fissate: 
 
Per la Comunità educativo residenziale   a partire da:      €.  135,00 
Per i Gruppi appartamento   a partire da:     €.    70,00 
Per la Comunità educativo semiresidenziale  a partire da:     €.    65,00 
   
È prevista la possibilità di servizi aggiuntivi con personalizzazione della retta. 
 
Le rette sono concordate annualmente con i Servizi sociali competenti dei Comuni o dell’Azienda Ausl. 
La retta base può subire variazioni a seconda dell’intensità assistenziale e del progetto educativo concordato con i 
Servizi Sociali invianti al momento dell’ammissione in Comunità. 

GESTIONE RECLAMI E PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 
Gli eventuali reclami, segnalazioni, richieste da parte del cliente/utente o dal committente possono essere rivolte 
direttamente al gestore Fondazione San Giuseppe per l’Aiuto Materno e Infantile Corso d’Augusto, 241 Rimini - mail: 
direzione@sangiuseppe.org, oppure telefonando al n. 0541 676752.  
I reclami vengono trattati dal referente della Fondazione per una valutazione sulle azioni da intraprendere. Tutte le 
segnalazioni ricevute vengono poi tempestivamente gestite in collaborazione con coordinatore d’area della 
Cooperativa Il Millepiedi. A chi ha avanzato il reclamo verrà comunque comunicata una risposta scritta in breve 
tempo. 
 

 



 
 

Casa BORGATTI 
 
 

La struttura 
 “Casa Borgatti” è una villetta indipendente situata in un quartiere residenziale adiacente al centro storico di Rimini ed 
in prossimità del mare. La zona in cui è situata è ottimamente servita dai mezzi di trasporto urbano e vede nelle 
vicinanze scuole di ogni ordine e grado, centri sportivi e ricreativi. Al piano terra c’è la zona giorno composta da 
cucina, soggiorno, bagno, zona studio e lavanderia. Al primo ed ultimo piano sono disposte 6 camere da letto (4 
doppie e 2 singole, di cui una comprende l’ufficio degli educatori) e tre bagni (educatori, ospiti maschi e femmine).  
La comunità è fornita di un ascensore interno e di un bagno attrezzato per i disabili che danno la possibilità di ospitare 
anche persone con difficoltà di deambulazione o in carrozzina. Dispone, inoltre di un ampio giardino in gran parte 
selciato 
 
Destinatari 
Il Servizio è rivolto a minori ambosessi di età compresa tra i 6 e i 17 anni , per i quali la famiglia non è in grado di 
assicurare (anche temporaneamente) le cure necessarie e che si trovino in condizioni di carenza educativa, di ritardo 
nell'apprendimento, di difficoltà nella socializzazione e di lieve disagio psicologico L’ingresso in Comunità avviene 
esclusivamente su richiesta  dei Servizi Sociale Territoriali.  
La struttura è in grado di accogliere un massimo di 11 minori e ulteriori due posti ai sensi dell’art. 8.2.1 della DGR n. 
1904/2011 s.m.i.. 
 

Obiettivi 
Assicurare un'accoglienza qualificata, attraverso la presa in carico del minore in un ambiente protetto, competente e 
di tipo “familiare” in grado di sostenere la persona e di rispondere al suo disagio.  
Assicurare il raggiungimento di un livello di autonomia che consenta una integrazione responsabile nel contesto 
sociale del soggetto, una conseguente riduzione dei tempi di permanenza in comunità ed una eventuale cessazione 
della presa in carico da parte dei servizi sociali preposti. 



Operare per il mantenimento e il proseguimento dell'iter scolastico e/o lavorativo, attraverso l'elaborazione delle 
modalità più adeguate per sviluppare un atteggiamento positivo verso l'apprendimento ed il lavoro.  
Favorire le condizioni di socializzazione affinché l'ospite possa integrarsi in un contesto sociale adeguato. 
Offrire attività ed interventi individualizzati volti all'acquisizione di una positiva identità personale e di cittadinanza, 
alla promozione ed al sostegno degli interessi e delle attitudini di ciascuno. 
Garantire lo sviluppo armonico delle esigenze culturali e religiose. 
Sostenere, in collaborazione con i Servizi Sociali competenti, il nucleo famigliare di origine. 
Garantire la cura della persona, la tutela e sviluppo della salute mentale fisica. 
 
Organizzazione del tempo 
Il Servizio è a carattere residenziale ed è aperto 365 giorni l'anno. In rapporto alle richieste dei servizi e sulla base di 
progetti personalizzati si possono prevedere modalità di frequenza differenziata. 
 
Giornata tipo 

● ore 6.30-7,00 sveglia-colazione 
● ore 7.30-8,00 accompagnamenti a scuola 
● ore 13,00-14,00 rientro da scuola, pranzo e riassetto cucina 
● fino alle 14.30 tempo di relax 
● ore 14.30-15,00 inizio compiti 
● il resto del pomeriggio è dedicato alle attività extra scolastiche (palestra, gruppo di amici..) 
● ore 19,30 cena  
● ore 21,00 i più piccoli (elementari e medie) vanno a dormire (due volte a settimana possono stare svegli fino 

alle 22.30) 
● ore 22.30 i più grandi (superiori) vanno a dormire 
● ore 23.00 si spengono le luci. 

 
Nel fine settimana viene data maggior autonomia agli ospiti, soprattutto per quanto riguarda i pomeriggi di sabato e 
domenica, ma garantendo che alcuni week-end vengano riservati anche alle uscite di gruppo organizzate in base alle 
richieste degli ospiti. La domenica mattina è riservata alla sistemazione e pulizia delle camere da letto, salvo restando 
che l’ordine e la pulizia sono comunque curate quotidianamente. 
Per ogni ospite si concorda, con i servizi invianti, le modalità di gestione del tempo libero. 
 
L’equipe di lavoro 
L’equipe è composta da un responsabile di comunità e da un numero di educatori qualificati che garantisce il rispetto 
del rapporto educatori/ospiti stabilito dalla normativa regionale vigente. 
E’ previsto l’inserimento di tirocinanti, volontari e volontari del servizio civile, coordinati dal responsabile di comunità. 
Le altre figure che afferiscono quotidianamente all’organizzazione della vita nella comunità sono le addette alle 
pulizie. 
 
Inizio e fine del progetto di accoglienza 
L'inserimento dei minori è proposto dai Servizi Sociali competenti (talvolta con decreto del Tribunale dei Minori) che 
forniscono indicazioni rispetto agli interventi di controllo e sostegno a tutela dei minori stessi, in conformità ad un 
progetto discusso e concordato con il Coordinatore delle Comunità ed il Responsabile della struttura. L’ammissione 
avviene previa approvazione della Direzione della Fondazione e dopo avere verificato che le esigenze e le risorse del 
nuovo ospite siano compatibili con quelle del gruppo già esistente e con l’offerta educativa/assistenziale che la 
struttura può offrire.  
Al momento dell’ingresso al minore viene presentato un “patto educativo” in cui sono esplicitate sia le regole della 
comunità (regolamento) che le proposte educative, formative e ricreative. 
La fine del progetto avviene previo accordo con i referenti dei Servizi Sociali competenti, quando si valutano raggiunti 
gli obiettivi previsti all’ inserimento o quando si rende necessaria l'attivazione di interventi più idonei ai nuovi bisogni 
dell’ospite. Non si esclude la permanenza degli ospiti oltre il diciottesimo anno di età se necessario. Normalmente il 
passaggio verso la maggiore età, laddove si ravvisi l’esigenza di una collocazione extrafamiliare, viene pianificato in 
anticipo per garantire organicità degli interventi e tempestività delle risposte.  
La rete di servizi della quale la Fondazione San Giuseppe fa parte può mettere in campo, in tal senso, una varietà di 
soluzioni con diversi gradi di autonomia. 

 



 
 

Casa CLEMENTINI 
 
La struttura 
“Casa Clementini” è una villa indipendente situata in pieno centro storico di Rimini. La zona è ottimamente servita dai 
mezzi di trasporto urbano, nelle vicinanze ci sono scuole di ogni ordine e grado, centri sportivi e ricreativi, un parco 
attraverso il quale si raggiunge facilmente il mare. Al primo piano, al quale si accede tramite una rampa, si trova la 
cucina con attigua la dispensa ed il bagno degli educatori, la sala da pranzo, il soggiorno, l’ufficio degli educatori, una 
camera da letto, un bagno e un locale lavanderia. Tramite una scala si arriva al secondo composto da cinque camere 
da letto e due bagni. Sempre per la stessa scala si arriva alla mansarda adibita a zona ricreativa e sportiva. La comunità 
è fornita di un montacarichi interno e di un bagno attrezzato per disabili che offrono la possibilità di ospitare anche 
persone con difficoltà di deambulazione o in carrozzina. All’esterno c’è un grande giardino la cui area perimetrale è in 
parte delimitata da antiche mura romane. Dal giardino si accede ad una zona semi interrata con ambienti adibiti per 
attività ludiche e ricreative. 
 
Destinatari 
Il Servizio è rivolto a minori ambosessi di età compresa tra i 6 e i 17 anni , per i quali la famiglia non è in grado di 
assicurare (anche temporaneamente) le cure necessarie e che si trovino in condizioni di carenza educativa, di ritardo 
nell'apprendimento, di difficoltà nella socializzazione e di lieve disagio psicologico L’ingresso in Comunità avviene 
esclusivamente su richiesta  dei Servizi Sociale Territoriali.  
La struttura è in grado di accogliere un massimo di 10 minori e ulteriori due posti ai sensi dell’art. 8.2.1 della DGR n. 
1904/2011 s.m.i. 
 
Obiettivi 

● Assicurare un'accoglienza qualificata, attraverso la presa in carico del minore in un ambiente protetto, 
competente e di tipo “familiare” in grado di sostenere la persona e di rispondere al suo disagio.  

● Assicurare il raggiungimento di un livello di autonomia che consenta una integrazione responsabile nel 
contesto sociale del soggetto, una conseguente riduzione dei tempi di permanenza in comunità ed una 
eventuale cessazione della presa in carico da parte dei servizi sociali preposti. 

● Operare per il mantenimento e il proseguimento dell'iter scolastico e/o lavorativo, attraverso l'elaborazione 
delle modalità più adeguate per sviluppare un atteggiamento positivo verso l'apprendimento ed il lavoro. 

● Favorire le condizioni di socializzazione affinché l'ospite possa integrarsi in un contesto sociale adeguato. 
● Offrire attività ed interventi individualizzati volti all'acquisizione di una positiva identità personale e di 

cittadinanza, alla promozione ed al sostegno degli interessi e delle attitudini di ciascuno. 
● Garantire lo sviluppo armonico delle esigenze culturali e religiose. 
● Sostenere, in collaborazione con i Servizi Sociali competenti, il nucleo famigliare di origine. 
● Garantire la cura della persona, la tutela e sviluppo della salute mentale fisica. 



Organizzazione del tempo 
Il Servizio è a carattere residenziale ed è aperto 365 giorni l'anno. In rapporto alle richieste dei servizi e sulla base di 
progetti personalizzati si possono prevedere modalità di frequenza differenziata. 
 
Giornata tipo 

● ore 6.30-7,00 sveglia-colazione 
● ore 7.30-8,00 accompagnamenti a scuola 
● ore 13,00-14,00 rientro da scuola, pranzo e riassetto cucina 
● fino alle 14.30 tempo di relax 
● ore 14.30-15,00 inizio compiti 
● il resto del pomeriggio è dedicato alle attività extra scolastiche (palestra, gruppo di amici..) 
● ore 19,30 cena  
● ore 21,00 i più piccoli (elementari e medie) vanno a dormire (due volte a settimana possono stare svegli fino 

alle 22.30) 
● ore 22.30 i più grandi (superiori) vanno a dormire 
● ore 23.00 si spengono le luci. 

Nel fine settimana viene data maggior autonomia agli ospiti, soprattutto per quanto riguarda i pomeriggi di sabato e 
domenica, ma garantendo che alcuni week-end vengano riservati anche alle uscite di gruppo organizzate in base alle 
richieste degli ospiti. La domenica mattina è riservata alla sistemazione e pulizia delle camere da letto, salvo restando 
che l’ordine e la pulizia sono comunque curate quotidianamente. 
Per ogni ospite si concorda, con i servizi invianti, le modalità di gestione del tempo libero. 
 
L'equipe di lavoro  
L’equipe è composta da un responsabile di comunità e da un numero di educatori qualificati che garantisce il rispetto 
del rapporto educatori/ospiti stabilito dalla normativa regionale vigente. 
E’ previsto l’inserimento di tirocinanti, volontari e volontari del servizio civile, coordinati dal responsabile di comunità. 
Le altre figure che afferiscono quotidianamente all’organizzazione della vita nella comunità sono le addette alle 
pulizie. 
 
Inizio e fine del progetto di accoglienza  
L'inserimento dei minori è proposto dai Servizi Sociali competenti (talvolta con decreto del Tribunale dei Minori) che 
forniscono indicazioni rispetto agli interventi di controllo e sostegno a tutela dei minori stessi, in conformità al 
progetto quadro elaborato dal servizio inviante, discusso e concordato con il Coordinatore delle Comunità ed il 
Responsabile della struttura. L’ammissione avviene dopo avere verificato che le esigenze e le risorse del nuovo ospite 
siano compatibili con quelle del gruppo già esistente e con l’offerta educativa/assistenziale che la struttura può offrire. 
Al momento dell’ingresso al minore viene presentato un “patto educativo” in cui sono esplicitate sia le regole della 
comunità (regolamento) che le proposte educative, formative e ricreative. 
La fine del progetto avviene previo accordo con i referenti dei Servizi Sociali competenti, quando si valutano raggiunti 
gli obiettivi previsti all’ inserimento o quando si rende necessaria l'attivazione di interventi più idonei ai nuovi bisogni 
dell’ospite. Non si esclude la permanenza degli ospiti oltre il diciottesimo anno di età. Normalmente il passaggio verso 
la maggiore età, laddove si ravvisi l’esigenza di una collocazione extrafamiliare, viene pianificato in anticipo per 
garantire organicità degli interventi e tempestività delle risposte. La rete di servizi della quale la Fondazione San 
Giuseppe fa parte può mettere in campo, in tal senso, una varietà di soluzioni con diversi gradi di autonomia. 
 

      



 
 

        
 
Casa BORGATTI               Casa VALTURIO 
 
Le struttura 

 
VALTURIO: sono collocati in una palazzina sita in via Valturio, 36 e 36/A, nel centro storico di Rimini, in una zona ben 
servita dai mezzi pubblici con i quali si possono raggiungere tutti i servizi necessari. Al primo piano della palazzina si 
trova un appartamento composto da cucina abitabile, soggiorno, due servizi igienici di cui uno completo, tre camere 
da letto doppie. Al piano rialzato si trova un secondo appartamento composto da una cucina abitabile, soggiorno, tre 
camere da letto e tre servizi igienici. 
 
Destinatari 
Il Servizio è rivolto a ragazzi in procinto della maggiore età e neo-diciottenni usciti dalle Comunità residenziali e non 
solo che, con l’aiuto degli educatori, possano compiere un percorso per il raggiungimento della propria piena 
autonomia: vi è un appartamento riservato a ragazze (Borgatti) e due appartamenti rivolti a ragazzi di sesso maschile 
(Valturio). Possono ospitare fino ad un massimo di 9 ragazzi tra i 17 e i 21 anni: 2 ragazze a Borgatti e 7 ragazzi a 
Valturio. 
 
Obiettivi 

● Inserire in modo graduale e protetto i neo-diciottenni in difficoltà nel mondo adulto e nella società. 
● Concludere il percorso formativo. 
● Aiutarli a trovare e mantenere un’attività lavorativa. 
● Diminuire ed eliminare comportamenti a rischio di disagio, devianza. 
● Favorire l’autonomia rispetto alla gestione delle incombenze quotidiane e migliorare la qualità di vita 

personale. 
● Inserirli positivamente nel territorio sociale di vita. 
● Riuscire a realizzare un servizio capace di offrire diverse opzioni di scelta, diversi scenari possibili agli ospiti 

descritti e nuovi strumenti agli adulti che ne sono responsabili o fungono da referenti. 

 Il fine ultimo è quello per i ragazzi ospiti dei gruppi di raggiungere un buon livello di equilibrio personale, di 
adeguatezza nelle relazioni sociali e autonomia abitativa, di studio e lavorativa. Per i minori accolti in comunità 
sapere di avere un sostegno in stretto legame di continuità con la realtà da cui provengono dopo il fatidico “time 
out”, consente il mantenimento della relazione educativa in essere all’interno della stessa comunità educativa 
fino all’ultimo momento. Ulteriore obiettivo è quello di facilitare l’eventuale passaggio dell’utente dal Servizio di 
Tutela Minori a quello del Servizio Sociale Adulti. 

BORGATTI: il Servizio è collocato al piano terra di una palazzina sita in via Borgatti 19, in  Rimini, in una zona ben 
servita dai mezzi pubblici e non troppo lontana dal mare e da aree verdi. L’appartamento è così suddiviso: cucina-sala 
da pranzo, servizio igienico, una camera da letto doppia. 



Organizzazione del tempo 
Il Servizio è a carattere residenziale ed è aperto 365 giorni l'anno. 
 
L’equipe di lavoro 

L’ammissione in appartamento dei ragazzi verrà proposta dai Servizi Sociali competenti, i quali insieme agli educatori 
di riferimento dei giovani in stato di bisogno, ed insieme ai giovani stessi definiscono il progetto di vita che delinea le 
linee guida che le parti in causa dovranno seguire per garantirne la continuità. L’attivazione del progetto di presa in 
carico da parte dell’equipe di educatori avverrà solo dopo aver definito un impegno scritto con l’ospite in cui siano 
esplicitati i compiti delle parti in causa, le mansioni, le responsabilità e le eventuali criticità che potrebbero porre fine 
al progetto stesso. Il progetto sarà vincolato al rispetto da parte del soggetto di tutte le parti sancite nel contratto. 
 

                   
 
 

 

 

L’equipe di lavoro assicura per ogni ragazzo accolto la referenzialità da parte dell’educatore per 36 ore settimanali; un 
educatore funge da responsabile complessivo della gestione. In caso di presenza di minori, durante le ore notturne è 
prevista la presenza di un educatore o di un adulto che abbia svolto il percorso di adulto accogliente. 
 
Ammissioni e Dimissioni 

 



                     
 

Casa BAMBU’ 
 
La struttura 
“Casa Bambù” si trova in un palazzo secolare nel centro storico di Rimini. La zona in cui è situata è ottimamente 
servita dai mezzi di trasporto urbano e vede nelle vicinanze scuole di ogni ordine e grado, centri sportivi e ricreativi ed 
è a due passi da un grande parco cittadino pubblico. All’interno si trova una sala molto ampia in cui è possibile 
consumare i pasti che vengono forniti da una ditta specializzata esterna; vi sono inoltre 3 sale adibite a laboratori, 
zona studio e una stanza da letto per urgenze di accoglienza non superiori alle 7 notti di ospitalità. La comunità è 
fornita di un ascensore interno e di un bagno attrezzato per i disabili che danno la possibilità di ospitare anche 
persone con difficoltà di deambulazione o in carrozzina. Dispone infine di un cortile interno in cui svolgere piccole 
attività all’aperto. 
 
Destinatari 
Il Servizio è rivolto a minori ambosessi di età compresa tra i 6 e i 17 anni,  che necessitano di prestazioni di natura 
diurna intensiva, con la finalità di evitare l’allontanamento dalla famiglia; è rivolto di norma a minori provenienti da 
famiglie con problematiche sociali e che si trovino in condizioni di carenza educativa, di ritardo nell’apprendimento, di 
difficoltà nella socializzazione e di disagio psicologico, non attribuibile a patologie organiche o psichiatriche. 
 “Casa Bambù” è aperta tutto l’anno non meno di 5 ore al giorno per 5 giorni a settimana, modulabile secondo le 
esigenze dei bambini e ragazzi. La struttura è in grado di accogliere fino ad un massimo di 20 minori per moduli di non 
più di 10 ospiti ciascuno. 
 
Obiettivi 
Nasce con lo scopo di evitare l’allontanamento dalla famiglia e promuovere l’inserimento sociale di minori in stato di 
disagio, offrendo loro un luogo di educazione e socializzazione. L’intervento educativo ha lo scopo di: 
 Assicurare il raggiungimento di un livello di autonomia che consenta una integrazione responsabile nel contesto 

sociale del soggetto, una conseguente riduzione dei tempi di permanenza in comunità ed una eventuale 
cessazione della presa in carico da parte dei servizi sociali preposti. 

 Assicurare un'accoglienza qualificata, attraverso la presa in carico del minore in un ambiente protetto, 
competente e di tipo “famigliare” in grado di sostenere la persona e di rispondere al suo disagio, valorizzando le 
sue potenzialità. 

 Operare per il mantenimento e il proseguimento dell'iter scolastico, attraverso  le modalità più adeguate a far 
riscoprire il gusto dell'apprendimento. 



 Favorire le condizioni di socializzazione affinché l'ospite possa ritrovarsi in un legame sociale adeguato. 
 Offrire attività ed interventi individualizzati volti all'acquisizione di una positiva identità personale, alla 

promozione, al sostegno degli interessi e delle attitudini di ciascuno. 
 Sostenere, in collaborazione con i servizi pubblici competenti, il nucleo famigliare di origine. 
 
Data la permanenza del minore nei contesti sociali di riferimento (famiglia, scuola, gruppi amicali), il lavoro degli 
educatori è caratterizzato anche da una buona capacità di agire, oltre che con il minore nell’ambito della comunità, 
nei suoi contesti di vita al fine di sostenere le relazioni maggiormente significative e valorizzare risorse già presenti. 
 
Organizzazione del tempo 
Il Servizio è a carattere semi residenziale ed è aperto 5 giorni a settimana per 5 ore al giorno, a seconda delle esigenze 
degli ospiti. In rapporto alle richieste dei servizi e sulla base di progetti personalizzati si possono prevedere: 
Giornata tipo: 

 Ore 13,00 – 14,00 Pranzo 
 Ore 14,00 – 15,00 Attività ricreative libere/riposo 
 Ore 15,00 – 16,30 Svolgimento dei compiti scolastici 
 Ore 16.30 – 18,00 Attività ricreative organizzate, di laboratorio, ludiche... 
 Ore 18,00 – 19,00 Fine attività e accompagnamenti 

Durante il periodo estivo è possibile garantire l’apertura dalle ore 9, previo accordo con il servizio inviante e con 
l’adeguamento della retta, con almeno il 50% degli utenti.  
Periodicamente è prevista un’uscita settimanale di un’intera giornata allo lo scopo di visitare parchi tematici, parchi 
acquatici, luoghi di interesse culturale e ambientale. 
 
L’equipe di lavoro 
L’equipe è composta da un responsabile di comunità e da un numero di educatori qualificati che garantisce il rispetto 
del rapporto educatori/ospiti stabilito dalla normativa regionale vigente. 
E’ previsto l’inserimento di tirocinanti, volontari e volontari del servizio civile, coordinati dal responsabile di comunità. 
 
Inizio e fine del progetto di accoglienza 
L'inserimento dei minori è proposto dai Servizi Sociali competenti (talvolta con decreto del Tribunale dei Minori) che 
forniscono indicazioni rispetto agli interventi di controllo e sostegno a tutela dei minori stessi, in conformità al 
progetto quadro elaborato dal servizio inviante, discusso e concordato con il Coordinatore delle Comunità ed il 
Responsabile della struttura. L’ammissione avviene dopo avere verificato che le esigenze e le risorse del nuovo ospite 
siano compatibili con quelle del gruppo già esistente e con l’offerta educativa/assistenziale che la struttura può offrire. 
Al momento dell’ingresso al minore viene presentato un “patto educativo” in cui sono esplicitate sia le regole della 
comunità (regolamento) che le proposte educative, formative e ricreative.  
La fine del progetto avviene previo accordo con i referenti dei Servizi Sociali competenti, quando si valutano raggiunti 
gli obiettivi previsti all’ inserimento o quando si rende necessaria l'attivazione di interventi più idonei ai nuovi bisogni 
dell’ospite. La rete di servizi della quale la Fondazione San Giuseppe fa parte può mettere in campo, in tal senso, una 
varietà di soluzioni con diversi gradi di autonomia. 
 

                                  



 
 
 
   

 
 

IL PROGETTO DELLE COMUNITÀ  
EDUCATIVO RESIDENZIALI E SEMIRESIDENZIALI  
 
Metodologia 
 
Lo strumento di lavoro per l’esecuzione dei servizi è la co-progettazione ove sono impegnati tutti gli attori coinvolti:  

- il servizio inviate che affida alle strutture la realizzazione, il supporto e la gestione di percorsi socio 
assistenziali e socio sanitari di qualità;  

- il bambino / ragazzo (dai 12 anni e quando la situazione lo consente) con l’ascolto e l’osservazione 
dei suoi vissuti e bisogno;   

- il servizio che accoglie, sia esso residenziale che semiresidenziale;  
- la famiglia, laddove presente e possibile da coinvolgere;  
- le agenzie educative, come la scuola, nonché tutte le opportunità che il territorio riserva.    

 
Lametodologia educativa risente dell’influenza di diverse teorie, sia pedagogiche sia di assistenza sanitaria e 
psichiatrica, le quali contribuiscono a generare un modello che integra l’impostazione sistemico-relazionale e quella 
cognitivo-comportamentale.  
Concetto fondamentale di questa metodologia è la ricerca dell’armonia dell’individuo, inteso egli stesso come un 
insieme di aree (emotiva, cognitiva ecc.) in continua ricerca di quell’equilibrio necessario per rispondere ai diversi 
compiti che la vita impone (compiti evolutivi, di adattamento, di integrazione, ecc.), un equilibrio che ricercherà anche 
con l’ambiente circostante colto nella sua complessità (famiglia, scuola, amici, vicinato, media, differenze culturali e 
religiose, ecc.). 
In quest’ottica il bambino o il ragazzo, non viene estraniato dal “sistema” in cui vive, ma viene preso in considerazione 
insieme ad esso e quindi sostenuto, potenziando quelle aree che necessitano di essere sviluppate, facendo leva sia 
sulle abilità pregresse sia sulla rete che il sistema può attivare. 
In sintesi il “microsistema persona” (alla ricerca di un sempre nuovo equilibrio interno necessario per rispondere alle 
esigenze che l’avanzare dell’età e la società pongono continuamente) potrà crescere e svilupparsi in maniera matura 
se saprà tenere conto anche del “macrosistema esterno” (che si modifica e che influenza la vita del singolo ma che a 
sua volta può essere modificato e sfruttato dal singolo stesso). 
 
Le strategie  
 
Di seguito alcune strategie educative che caratterizzano il lavoro all’interno delle Comunità: 

 
● Lo sviluppo di costruttive relazioni interpersonali. Le relazioni interpersonali sono incentrate sui valori 

del rispetto e riconoscimento reciproco come persone, uomini e donne soggetti di diritti e doveri, e del 
rispetto delle differenze culturali, religiose e politiche intese come fondamentale elemento di ricchezza, 
confronto e crescita umana.   Attraverso la capacità dell’educatore di sapersi guadagnare la stima ed il rispetto 
dei bambini e ragazzi accolti passano tutti i contenuti che l’equipe riterrà fondamentali, in base al progetto 
quadro, per lo sviluppo delle abilità e delle potenzialità dei giovani stessi. Una figura di riferimento sempre 
presente è garanzia di buoni rapporti e di relazioni personali soddisfacenti, capaci di sostenere il cammino di 
crescita del minore accolto; gli operatori saranno stimolati continuamente a monitorare i propri atteggiamenti, 
le proprie fatiche relazionali, le proprie emozioni, per prevenire difficoltà che vanificherebbero ex ante il 
progetto. 

● La condivisione del percorso educativo. Primo fondamentale passo da compiere insieme ai bambini e 
ragazzi ospiti è quello di aiutarli a proiettarsi in avanti verso il proprio domani con ottimismo e grande 
responsabilità. Affrontare il futuro è causa di grandi ansie e profonde incertezze, per questa ragione con ogni 

 



ospite vengono elaborate, o rielaborate, le tappe della propria vita e i passi che lo hanno portato a quella 
situazione. Dall’analisi del passato si trarranno gli insegnamenti necessari per affrontare il futuro.  
Si condividono così le cause della situazione, ma anche gli scopi e gli obiettivi che si devono perseguire 
all’interno della struttura. Questo è un passaggio fondamentale per diversi aspetti: sia per offrire un sostegno 
al vissuto psicologico (il senso dell’abbandono, il sentirsi vittime o responsabili della situazione con 
conseguenti sensi di colpa, ecc.) sia per porre l’accento sul “compito” e sulla risoluzione possibile del 
problema. Definire quindi i ruoli ed anche i compiti di ciascun attore del progetto (ospite, operatore, compagni 
di struttura, operatori sociali esterni, ecc.) serve per togliere le “nebbie” e le incertezze sia sul passato che sul 
futuro. Stabilire le modalità di questa compartecipazione, auspicabile sia del giovane che della sua famiglia, è 
responsabilità dell’equipe degli educatori e dei referenti dei servizi. 

● La responsabilizzazione. L’esperienza di comunità permette all’ospite di confrontarsi rispetto a forme 
diverse di responsabilità che si differenzia secondo i ruoli (genitori, ospiti, educatori, assistenti sociale, tutori, 
insegnanti, datori di lavoro, ecc.).Questi ruoli rappresentano il terreno di confronto e di elaborazione del 
modello adulto che il minore sperimenta quotidianamente nelle autonomie proprie e nei comportamenti 
sociali assunti. Il percorso educativo prevede una progressiva assunzione di consapevolezza dei propri diritti e 
doveri attraverso una maturazione del pensiero che non sia solo un “rispetto della regola” ma un agito 
produttivo in un sistema sociale partecipato. 

● L’ambiente fisico. Gli spazi comuni (sala, cucina, servizi, ecc.) sono considerati strumenti educativi, in 
virtù del fatto che l’ambiente contribuisce alla qualità della vita stessa. L’organizzazione degli spazi fisici e della 
quotidianità offre la possibilità di vivere in un “ambiente” di tipo famigliare che garantisce comunque la 
privacy agli ospiti. Compito degli educatori è quello di educare al rispetto dell’ambiente e alla scoperta dei 
valori che esso reca con sé. 

● Tempo dedicato. “il tempo dedicato” è una strategia educativa che vuole valorizzare il rapporto con il 
singolo, dedicandogli un tempo di qualità strutturato e riservato. Ogni ospite sa di poter usufruire di uno 
spazio in cui, uno degli operatori in turno, si dedica prioritariamente alle sue esigenze: insieme si fanno 
compere personali, si risolvono questioni burocratiche o simili, si “condivide” il tempo libero, si trascorre, in 
pratica, un po’ di tempo fuori dalle relazioni del grande gruppo. È il momento in cui si creano le condizioni 
affinché possa instaurarsi un rapporto più profondo tra ospite ed educatore. 

● Il comportamento problematico. L’esperienza insegna quanto sia importante, con i nostri ospiti, saper 
camminare al loro fianco anche quando si presentano situazioni di forte disagio. L’eventuale atteggiamento di 
sfida o di devianza viene affrontato come un sintomo che denuncia una difficoltà personale, esternata sotto 
forma di provocazione e/o trasgressione. L’operatore lavora affinché venga ridimensionato e rielaborato il 
comportamento disturbante, affrontando la ragione del disagio e non limitandosi al contenimento del 
sintomo. 

● La condivisione in equipe. L’equipe intera elabora e si fa carico del progetto educativo dell’ospite 
cercando strategie e metodologie efficaci, attivando anche la rete e le professionalità che eventualmente si 
rendano necessarie. Ogni ospite è affiancato da un educatore con funzione di “referente” che ha il compito di: 
sostenere il progetto individuale, richiamare l’attenzione su aspetti che ritiene importanti, aggiornare 
costantemente l’equipe, i referenti esterni ed il committente (tramite relazioni e report), sottolineare le 
potenzialità fruibili, i problemi emergenti, seguire gli aspetti burocratici.  

● Le attività esterne. La forza di momenti “esterni” alla normale routine del gruppo consente al singolo di 
sperimentarsi e do sperimentare le relazioni in un modo diverso rispetto a quello abituale. Cambiare 
semplicemente contesto permette di rivedere situazioni, magari difficili, e rielaborarle in maniera differente, 
cogliendo aspetti e ricchezze che a volte non emergono nella quotidianità. Il dover cercare nuove formule di 
relazione con l’ambiente, con gli amici e con gli educatori permette di poter rielaborare sè stessi e cogliere 
risorse personali di cui non sempre si è consci. Si propongono vacanze,soggiorni, campeggi ed uscite di uno o 
più giorni, come momenti forti per la crescita del gruppo e del singolo. 

 

           
Vacanze di Casa Borgatti                           Vacanze di Casa San Lorenzo                             Vacanze di Casa Clementini 



● Il lavoro con le famiglie. Un’attenzione particolare è rivolta al lavoro con le famiglie di origine. Con loro si 
impostano percorsi educativi, di sostegno scolastico, assistenziali e di collaborazione, condivisi sia dagli 
educatori sia dai servizi sociali. La gestione dell’educazione del minore accolto è all’insegna della 
coeducazione, ovvero, si opera in modo tale che la famiglia rimanga (compatibilmente con le proprie 
potenzialità e difficoltà) la prima agenzia di riferimento per il minore. L’equipe, quando è possibile, condivide 
con i genitori i progetti educativi dei figli, coinvolgendoli e rendendoli parte integrante ed attiva attraverso 
incontri periodici. 

● Il gruppo dei pari. Grazie al gruppo di pari, inizialmente quelli presenti in struttura poi in maniera 
inevitabile ed auspicabile quelli presenti nel territorio, l’ospite elaborerà strategie di crescita e di sviluppo in 
maniera autonoma. 

 
 
Attuazione del progetto individuale e dell’intervento educativo  
 

● Al momento dell’ingresso o nel momento della presentazione del progetto di accoglienza al minore viene 
presentato il regolamento della struttura e il patto educativo e gli verrà chiesto di sottoscriverli come 
adesione alla proposta. In questo momento vengono anche nominati due educatori di riferimento dell’ospite. 

● Osservazione dell’ospite: nel corso del periodo di prova l’ospite prende confidenza con le regole della 
struttura, con gli operatori e con gli altri utenti. L’educatore osserva i suoi comportamenti e cerca di 
facilitarne l’inserimento. Al termine del mese di osservazione l’equipe si riunisce per una valutazione 
dell’utente rispetto alle aree di intervento educativo. 

● L’equipe individua le priorità d’intervento educativo e vengono definiti gli obiettivi in accordo con i Servizi 
Territoriali di provenienza del minore. 

● Strutturazione dell’intervento educativo, sono definiti:   
● l’area di intervento e l’obiettivo specifico: l’obiettivo deve essere utile per la vita dell’ospite, emergente nella 

valutazione funzionale, realizzabile all’interno delle attività della comunità; 
● le modalità e gli strumenti operativi per l’attuazione dell’intervento ; 
● i tempi per l’attuazione del progetto; 
● i tempi e le modalità della verifica. 
● Attuazione dell’intervento. Gli operatori in base alle responsabilità e agli incarichi assegnati attuano 

l’intervento educativo. Qualora se ne valuti l’opportunità l’equipe si farà carico di attivare professionalità 
esterne alla struttura (psicologo, riabilitatore, logopedista, ecc.). 

● Verifica dell’intervento. L’educatore di riferimento sollecita durante la riunione d’equipe la discussione dei 
risultati raggiunti o meno attraverso l’attuazione del progetto.  

● La verifica viene svolta attraverso la valutazione delle abilità acquisite e l’osservazione del comportamento 
dell’ospite. 

● Ogni sei mesi, al massimo, viene verificato e aggiornato il progetto. 
 
All’avvicinarsi del diciottesimo anno di età (almeno 6 mesi prima) la progettualità educativa si identifica nel progetto 
di vita: esso viene redatto dall’equipe della comunità in maniera concertata con i servizi invianti e con il giovane 
stesso. Nel progetto di vita vengono definiti gli impegni di cui si fa carico il ragazzo stesso per definire il suo percorso 
verso l’autonomia e le risorse che possono essere messe in campo dal territorio per agevolare questo processo. 
 
Il Coordinatore delle comunità educative, il responsabile di Comunità ed il referente dell’utente incontrano, secondo 
cadenze concordate, i servizi sociali per confrontarsi sull’andamento dei singoli progetti. 
Il Coordinatore delle comunità educative, in collaborazione con l’equipe, relaziona semestralmente sia ai Servizi Sociali 
territoriali competenti ed al Tribunale dei Minorenni. 
 
Gli strumenti di lavoro 
 
Il lavoro educativo prevede anche la gestione e la creazione di strumenti ad hoc per ogni situazione, di seguito 
elenchiamo i principali. 
 

● PEG (Progetto educativo di gruppo). L’Equipe predispone il progetto di gruppo che dovrà determinare gli 
obiettivi da raggiungere per una produttiva convivenza e lo sviluppo di temi di interesse generale, 
scandendone i tempi e le diverse fasi di attuazione. 
 



● PEI (Progetto Educativo Individualizzato) o PEII (Progetto Educativo Individualizzato Integrato). E’ lo 
strumento principale attraverso il quale si perseguono gli obiettivi educativi e psicologici. Il progetto viene 
elaborato considerando le esperienze passate, la realtà in essere e le possibilità future dell’ospite, in accordo 
con i Servizi Sociali invianti. E’ lo strumento che deve aiutare il bambino o ragazzo a comprendere il senso 
della esperienza che sta vivendo in comunità. Lo sviluppo del PEI o PEII si attiene alle indicazioni del progetto 
quadro.  
 

● IL PATTO EDUCATIVO. L’attivazione del progetto di presa in carico da parte dell’equipe viene formalizzato 
con l’ospite attraverso la definizione e la sottoscrizione del “Patto Educativo” in cui sono stabilite le 
responsabilità reciproche e gli obiettivi  comuni. 

 
● SCHEDA SANITARIA. Contiene informazioni generali sullo stato di salute dell’ospite al momento 

dell’ammissione, le terapie in atto, indicazioni tecniche (numero libretto sanitario, recapito del medico di 
base, allergie, ecc.) e la cronologia degli interventi sanitari che vengono effettuati durante la permanenza in 
Comunità. 

 
● “DIARIO DI BORDO”. È un registro in cui l’operatore alla fine del proprio turno deve relazionare gli 

avvenimenti accaduti, aggiornando gli operatori dei turni successivi, dei fatti accaduti ed informando di 
eventuali mansioni da svolgere. Il diario è strumento riservato agli educatori. 
 

● RIUNIONE DI GRUPPO. Periodicamente gli educatori in turno, il responsabile di struttura e gli ospiti 
affrontano i problemi emergenti, propongono e organizzano le attività e discutono su argomenti di interesse 
comune. Sono previste anche riunioni fra tutti gli educatori e gli ospiti della Comunità il cui scopo, è quello di 
promuovere il consolidamento delle relazioni interpersonali, il riconoscimento come persone e stimolare 
l’appartenenza alla casa-comunità.  

 
● RIUNIONE D’EQUIPE. Settimanalmente gli educatori si incontrano per discutere i progetti educativi degli 

ospiti, i problemi organizzativi e tutti quegli aspetti inerenti alla gestione della comunità. 
 

 
Le risorse umane dedicate 
 
Figure professionali e ruoli 
 
L’educatore. L’equipe delle comunità educative è composta da educatori professionali, laureati in scienze della 
formazione o equipollenti, che garantiscono una presenza costante e che ruotano secondo una turnazione 
settimanale. 
Viene garantito il rispetto del rapporto educatori/ospiti stabilito dalla delibera regionale n° 1904/2011. 
L’educatore in turno è l’adulto di riferimento per l’andamento della vita comunitaria, attiva le strategie educative e 
gestisce l’organizzazione del quotidiano inoltre svolge il ruolo di referente di uno o più ospiti con il compito di seguire 
e sostenere in prima persona il loro progetto individuale. 
 
Il responsabile di struttura. All’interno dell’equipe viene nominato un educatore che assume la funzione di 
responsabile. In questo ruolo rappresenta la Comunità verso l’esterno, coordina le attività educative ed organizzative, 
è punto di riferimento organizzativo per gli educatori e le figure di supporto; cura il raccordo con i servizi territoriali, 
garantisce la completezza e riservatezza di tutta la documentazione relativa al percorso degli ospiti. 
 
Il Coordinatore ha la responsabilità complessiva della gestione delle Comunità, cura la realizzazione della mission, 
assicura il coordinamento degli interventi educativi, , gestisce il personale e gli inserimenti e le dimissioni degli ospiti. 
E’ il punto di riferimento organizzativo per gli enti esterni. 
 
Il Supervisore è una figura di operatore esterno alle Comunità con competenze pedagogiche o psicologiche o 
neuropsichiatriche. 
Supervisiona i progetti educativi delle Comunità e la loro implementazione nei confronti dell’utenza rapportandosi 
mensilmente, con l’equipe degli educatori e supportandoli nel loro lavoro nei confronti degli ospiti, al fine di garantire 
la coerenza dei percorsi educativi con le finalità delle singole Comunità.  
 



Altre figure professionali presenti in Comunità. In seguito a diverse convenzioni con le Università è previsto 
l’inserimento in Comunità di tirocinanti in scienze dell’educazione e psicologia, volontari e volontari del servizio civile.  
L’ammissione di tirocinanti e volontari è programmata dalla Direzione della Fondazione, in accordo con il Coordinatore 
e i Responsabili di Comunità. 
Il Responsabile di struttura coordina i tirocinanti e i volontari, stabilendone modalità e tempi di presenza.  
I servizi ausiliari di pulizia sono forniti da addetti dipendenti di ditta esterna. 
 
Formazione professionale e supervisione 
Ogni educatore usufruisce di 12 ore annuali da dedicare alla propria formazione: é garantita una supervisione interna 
periodica, affiancata ad ore di formazione sulle modalità del lavoro di equipe e sull’intervento educativo in contesti 
residenziali. 
Vengono inoltre attivate le “competenze interne”, stimolando l’autoformazione e l’approfondimento di aspetti 
ritenuti interessanti e sviluppati dalla stessa equipe. 
Ogni èquipe usufruisce di un incontro mensile di supervisione. 
 
 
 
 
Modalità di accesso alla struttura  
 
La struttura è di norma aperta gli accessi di persone è regolamentata secondo i criteri di funzionamento della civile 
abitazione, per i famigliari l’accesso è regolamentato dal progetto educativo del minore. 
 
 
 

IL PROGETTO EDUCATIVO DEI GRUPPI APPARTAMENTO  
 
Metodologia  
 
Lo strumento di lavoro per l’esecuzione dei servizi è la co-progettazione ove sono impegnati tutti gli attori coinvolti:  
- il servizio inviate che affida alle strutture la realizzazione, il supporto e la gestione di percorsi socio assistenziali e 

socio sanitari di qualità;  
- l’ospite;   
- il servizio che accoglie;  
- la famiglia, laddove presente e possibile da coinvolgere;  
- le agenzie educative, come la scuola, nonché tutte le opportunità che il territorio riserva.    
La metodologia educativa risente dell’influenza di diverse teorie, sia pedagogiche sia di assistenza sanitaria e 
psichiatrica, le quali contribuiscono a generare un modello che integra l’impostazione sistemico-relazionale e quella 
cognitivo-comportamentale.  
 
Le strategie  
 
Di seguito alcune strategie educative che caratterizzano il lavoro all’interno delle Comunità: 
● Lo sviluppo di costruttive relazioni interpersonali. Le relazioni interpersonali sono incentrate sui valori del rispetto 

e riconoscimento reciproco come persone, uomini e donne soggetti di diritti e doveri, e del rispetto delle 
differenze culturali, religiose e politiche intese come fondamentale elemento di ricchezza, confronto e crescita 
umana.   

● La condivisione del progetto. Per l’ospite affrontare il futuro può essere causa di grandi ansie e profonde 
incertezze ampliate dall’essere senza una famiglia su cui potere contare; per questa ragione con ogni ospite 
l’educatore di riferimento lavorerà sul co-progettare i passi futuri e le strategie più efficaci per il raggiungimento di 
una stabilità personale (equilibrio psico-fisico, buone relazioni amicali, ecc.) e di una autonomia economica.  

● La responsabilizzazione. L’esperienza di Gruppo Appartamento fonda il suo scopo e la sua efficacia sull’assunzione 
di responsabilità, da parte di ogni ospite e  in tutti gli aspetti che caratterizzano le giornate di ciascuno, nelle 
relazioni umane , nella condivisione delle mansioni quotidiane, nel rispetto e adempimento dei compiti sociali 
(scuola, lavoro, ecc.).  

 



● La condivisione in equipe. L’equipe intera elabora e si fa carico del progetto di vita dell’ospite cercando strategie e 
metodologie efficaci, attivando anche la rete e le professionalità che eventualmente si rendano necessarie.  

 
Attuazione del Progetto di Vita  
 
1. Al momento dell’ingresso o nel momento della presentazione del progetto di accoglienza all’ospite viene 

presentato il regolamento della struttura ed il patto educativo che dovrà sottoscrivere come accettazione della 
proposta. All’interno del patto educativo viene concordato e definito insieme all’ospite un determinato  periodo 
di prova necessario per verificare la prosecuzione positiva ed efficace della convivenza. 

2. L’equipe individua le priorità d’intervento e definisce con l’ospite  gli obiettivi di massima del progetto (in 
accordo con i Servizi Territoriali se presenti). 

3. Strutturazione dell’intervento educativo, sono definiti:   
 l’area di intervento e l’obiettivo specifico: l’obiettivo deve essere utile per la vita dell’ospite, emergente nella 

valutazione funzionale, realizzabile all’interno delle attività della comunità; 
 le modalità e gli strumenti operativi per l’attuazione dell’intervento ; 
 i tempi per l’attuazione del progetto; 
 i tempi e le modalità della verifica. 

4. Attuazione dell’intervento. Gli operatori in base alle responsabilità e agli incarichi assegnati attuano l’intervento 
educativo. Qualora se ne valuti l’opportunità l’equipe si farà carico di attivare professionalità esterne alla 
struttura (psicologo, riabilitatore, logopedista, ecc.) 

5. Verifica dell’intervento. L’educatore di riferimento sollecita durante la riunione d’equipe la discussione dei 
risultati raggiunti o meno attraverso l’attuazione del progetto. La verifica viene svolta attraverso la valutazione 
delle abilità acquisite e l’osservazione del comportamento dell’ospite. 

6. Ogni sei mesi viene verificato e aggiornato il progetto di vita. 
Il Coordinatore delle comunità educative, il responsabile di Comunità ed il referente dell’utente incontrano, 
secondo cadenze concordate, i servizi sociali per confrontarsi sull’andamento dei singoli progetti nel caso di ospiti 
minorenni o ospiti ancora in carico ai servizi sociali. 
 

In caso di minori presenti, ogni sei mesi verrà inviata una relazione ai servizi sociali invianti e al Tribunale per i 
Minorenni. 
 
Gli strumenti di lavoro 
 

 PROGETTO DI VITA. È concertato tra il giovane, i servizi sociali territoriali competenti e la comunità; esprime 
la nuova dimensione “contrattuale” in cui il soggetto, a fronte della ospitalità garantita, del supporto 
educativo concordato e degli altri interventi di sostegno definiti dal sistema dei servizi territoriali, si assume le 
proprie responsabilità. Il giovane di conseguenza definisce gli impegni di cui si fa carico per perseguire in 
tempi definiti la completa autonomia e per contribuire nel contempo al buon andamento della convivenza 
nella comunità. 
 

 PEG (Progetto educativo di gruppo). L’Equipe predispone il progetto di gruppo che dovrà determinare gli 
obiettivi da raggiungere per una produttiva convivenza e un reciproco sostegno. 
 

 PEI (Progetto Educativo Individualizzato) o PEII (Progetto Educativo Individualizzato Integrato). E’ lo 
strumento principale attraverso il quale si perseguono gli obiettivi educativi e psicologici per ospiti minorenni. 
Il progetto viene elaborato considerando le esperienze passate, la realtà in essere e le possibilità future 
dell’ospite, in accordo con i Servizi Sociali invianti. E’ lo strumento che deve aiutare il bambino o ragazzo a 
comprendere il senso della esperienza che sta vivendo in comunità. Lo sviluppo del PEI  si attiene alle 
indicazioni del progetto quadro.  
 

 IL PATTO EDUCATIVO. L’attivazione del progetto di presa in carico da parte dell’equipe viene formalizzato 
con l’ospite attraverso la definizione e la sottoscrizione del “Patto Educativo” in cui sono stabilite le 
responsabilità reciproche e gli obiettivi comuni. 
 

 SCHEDA SANITARIA. Contiene informazioni generali sullo stato di salute dell’ospite al momento 
dell’ammissione, le terapie in atto, indicazioni tecniche (numero libretto sanitario, recapito del medico di 



base, allergie, ecc.) e la cronologia degli interventi sanitari che vengono effettuati durante la permanenza in 
Comunità. 
 

 RIUNIONE DI EQUIPE. Settimanalmente gli educatori si incontrano per discutere i progetti educativi degli 
ospiti, i problemi organizzativi e tutti quegli aspetti inerenti alla gestione della comunità. 
 

 “DIARIO DI BORDO”. È un registro in cui l’operatore alla fine del proprio turno deve relazionare gli 
avvenimenti accaduti, aggiornando gli operatori dei turni successivi, dei fatti accaduti ed informando di 
eventuali mansioni da svolgere.. Il diario è strumento riservato agli educatori.  
 

 RIUNIONE DI GRUPPO. Periodicamente gli educatori in turno, il responsabile di struttura e gli ospiti 
affrontano i problemi emergenti, propongono e organizzano le attività e discutono su argomenti di interesse 
comune. Sono previste anche riunioni fra tutti gli educatori e gli ospiti della Comunità il cui scopo, è quello di 
promuovere il consolidamento delle relazioni interpersonali, il riconoscimento come persone e stimolare 
l’appartenenza alla casa-comunità.  
 

Formazione professionale e supervisione 
Ogni educatore usufruisce di 12 ore annuali da dedicare alla propria formazione: é garantita una supervisione interna 
periodica, affiancata ad ore di formazione sulle modalità del lavoro di equipe e sull’intervento educativo in contesti 
residenziali. 
Vengono inoltre attivate le “competenze interne”, stimolando l’autoformazione e l’approfondimento di aspetti 
ritenuti interessanti e sviluppati dalla stessa equipe. 
Ogni èquipe usufruisce di un incontro mensile di supervisione. 
 
Modalità di accesso alla struttura  
 
La struttura è di norma aperta gli accessi di persone è regolamentata secondo i criteri di funzionamento della civile 
abitazione, per i famigliari l’accesso è regolamentato dal progetto educativo e di vita dell’ospite. 
 
 
 

 
 

 

 



 

 

CONTATTI 

Fondazione San Giuseppe per l’aiuto materno e infantile – onlus 

Corso d’Augusto, 241 – 47921 Rimini  - Tel 0541 676752 

Mail: direzione@sangiuseppe.org 

Pec: fondazione.sangiuseppe@legalmail.it 

Sito: www.sangiuseppe.org 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“In ognuno di questi ragazzi, anche il più disgraziato, v’è un punto accessibile al bene. 
Compito di un educatore è trovare quella corda sensibile e farla vibrare”. 
Don Bosco 

 


